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Mentre precipita la situazione in Kurdistan 

Iran: calma precaria negli atenei 
Ufficialmente sono riaperti, ma le lezioni non riprendono - Scarse reazioni alle 
decisioni dei nove - Firmato un accordo commerciale con l'Unione Sovietica 

Dal nostro inviato 
TEHERAN - In teorìa le uni­
versità sono riaperte. Gli stes­
si gruppi di sinistra hanno in­
vitato a riprendere l'attività 
per non offrire pretesti agli 
integralisti islamici che vor­
rebbero chiuderle. Studenti e 
professori si sono ritrovati nel 
Campus dell'università di Te­
heran. Ma nessuno se la sen­
te di far lezione. Per la ciìtà 
girano ragazzi con cartelli 
vergati con il pennarello, in 
cui si racconta e si commen­
ta quel che è successo. In al­
cuni cartelli uno dei numero­
si gruppi di sinistra che ope­
ravano nelle università chia­
ma ad una manifestazione; in 
altri, il gruppo più consisten­
te, il « Pishgam », che fa capo 
ai «feddayn del popolo >, av­
verte che non aderisce ad al­
cuna manifestazione. La ma­
nifestazione et sarà e darà 
luogo a nuovi incidenti. 

Oltre all'università, il prin­
cipale punto di ritrovo è l'o­
spedale Khomeini. Qui sono 
alcuni dei morti e a questo 
ospedale erano stati portati 
circa 400 feriti: 91 con ferite 
da armi da fuoco. Ma la car­
neficina non c'è stata soltan­
to a Teheran. Solo nelle altre 
tre università di Rahst sul 
Caspio, di Ahwaz nel Kuzistan 
e di Zahedan nel turbolento 
Belucìstan la «riappropriazio­
ne da parte del popolo » de­
gli atenei è costata almeno 
altri 15 morti e centinaia di 
altri feriti. Gli stessi giornali 
iraniani fanno ammontare il 
totale dei feriti ad un miglia­
io. 

Forse ci sarà una tregua 
nella battaglia delle universi­
tà. anche se è difficile che fi­
nisca qui. Invece tutto sta ad 
indicare che si va di nuovo 

alla guerra vera e propria 
nel Kurdistan. A Sanatuiaj 
continuano scontri sanguino­
si attorno all'edificio della 
radio televisione. Si spara an­
che su molte delle principa­
li strade di collegamento tra 
le città kurde, a Marivan. Ka-
myaran, Paveh. A Saqez I 
mortai e i cannoni dell'eser­
cito hanno raso al suolo 150 
case. Si parla in tutta la re­
gione di un centinaio di mor­
ti e di centinaia di feriti. Il 
partito democratico del Kur­

distan cerca di evitare il peg­
gio e di stabilire accordi per 
il cessate il fuoco nelle sin­
gole località in cui si sro/yo-
no gli scontri. Ma sembra a 
questo punto difficile ferma­
re la reazione a catena, a 
meno di un intervento dello 
stesso Khomeini. che questa 
volta sul Kurdistan — a diffe­
renza di quanto era avvenuto 
a fine estate dell'anno scorso 
e a differenza di quanto ha 
fatto per l'università — non 
l i è pronunciato. 

Gli integralisti islamici 
d'accordo con Bani Sadr 

Boni Sadr è riuscito ad ot­
tenere, sulla linea « dura » nei 
confronti dei gruppi di sini­
stra all'università, quel con­
senso da parte degli integra­
listi islamici che non era riu­
scito ad ottenere sulla fac­
cenda degli ostaggi america­
ni. I mostazafin (« senza scar­
pe » del sud di Teheran han­
no messo il suo ritratto accan­
to a quello di Khomeini. Sul 
Kurdistan li ha perfino scaval­
cati. Accomunando i Pesh-
mera (partigiani) kurdi, " i 
gruppi di sinistra come i «fed-
dayn > e le agitazioni che — 
malgrado il susseguirsi di 
sempre più severi proclami e 
minacce — continuano a tur­
bare le fabbriche nel «com­
plotto imperialista » (conti­
nuano i riferimenti ad un do­
cumento attribuito a Brezezin-
ski dell'agosto 1979, in cui si 
invita il dipartimento di Sta­
to americano a prendere con­
tatti con tutte le forze che 
possono promuovere una agi-

' tazione armata nel paese, 
| gruppi estremisti di sinistra e 

minoranze etniche compresi), 
è forse riuscito per il momen­
to a distogliere da se stesso la 
rabbia dei diseredati di Tehe­
ran e le manovre dei suoi av­
versari del partito della re­
pubblica islamica. Ma il prez­
zo è stato molto alto. Non so­
lo in termini di sangue ver­
sato, ma per le lacerazioni 
che vengono riaperte. Così al-

! to che potrebbe rivelarsi inso­
stenibile. Tanto più che Be-
heshti. leader del partito i-
slamico integralista, ora lo in­
vita espliciìamente a estende­
re al Kurdistan la linea dura 

Sia la lacerazione nelle »-
niversità che quella in Kurdi­
stan sono antiche. Dall'uni­
versità erano partiti i germi 
della rivolta contro lo scià. 
Ma su quella rivolta si era 
poi sovrapposta un'altra rivol­
ta. distinta e molto più di­
rompente: quella dei disere­
dati inurbati, i mostazafin. 
Una separazione che simboli­
camente si può far risalire a 
quando — all'epoca dell'in­
staurazione del governo mili­

tare di Azari, mentre nelle u-
niversità si radunavano cen­
tinaia di migliaia di profes­
sori e di studenti — il popolo 
dei bassifondi di Teheran si 
dava da una violenta jacque­
rie nel resto della città. Nel 
periodo successivo l'unità tra 
queste due rivolte era stata 
più volte minacciata, ma sem­
brava in certi momenti poter 
tenere. Gli avvenimenti dell' 
altro giorno, invece, rendono 
meno ottimisti. 

Lacerazione storica anche 
quella con le spinte autono­
mistiche del Kurdistan, che 
in questa fase risulta accen­
tuata dal fatto che là preva­
le la forza di organizzazioni 
democratiche e di sinistra. 

In questo clima non si pre­
sta più molta attenzione alla 
questione degli ostaggi rin­
chiusi nell'ambasciata ameri­
cana, né ci sono reazioni di 
rilievo alle decisioni dei pae­
si della Comunità europea. I 
giornali mettono in evidenza 
il fatto che gli europei non 
hanno completamente risposto 
alle aspettative americane e 
considerano le decisioni dei 
ministri della CEE come una 
sorta di rinvio delle sanzioni. 
Ad ogni buon conto, si insiste 
sul fatto che se si interrompe­
ranno le relazioni commercia­
li con l'Europa e con il Giap­
pone, ci sono altri paesi omn-
ti a sostituirli. Il ministro del­
l'economia iraniano Reza Sa­
limi, ha messo l'accento su 
questo punto nell'annunciare 
ieri i risultati dei colloqui tra 
le autorità iraniane e una de­
legazione commerciale sovie­
tica. Ha anche insistito su ac­
cordi di collaborazione già 
firmati o in corso di discussio­
ne con altri paesi socialist'. 

Siegmund Ginzberg 

Parigi e Mosca riaffermano la validità del dialogo 
(Dalla prima p a g i n a ) 

zioni sovietiche, sia in grado 
di accogliere le richieste fran­
cesi. Su questo terreno si 
assisterebbe ad un puro e 
semplice confronto. Ma quale 
migliore occasione tuttavia 
per questo ' confronto della 
visita di Gromiko. la prima 
che un alto dirigente sovieti­
co compie in una capitale 
dell'occidente, non solo dopo 
l'intervento di Kabul ma an­
che dopo la decisione della 
NATO di installare in Euro­
pa missili americani Pershjng 
e Cruise. Una decisione come 
si sa. anche secondo certi 
ambienti francesi, che non 
può ritenersi estranea o se­
condaria risnetto al deterio­
ramento della situazione ;n-
ternazionale e dei rapporti 

.Est-Ovest: una delle questio­
ni cruciali dunque che si pre 
sume Gromiko abbia posto sul 
tappeto nella discussione sui 
temi del disarmo. 

Con Parigi su questo tema 
non esiste un contenzioso (co­
me si sa la Francia non fa 
parte dell'alleanza militare e 
la decisione di Bruxelles del 
dicembre scorso non la con­
cerne) ma secondo gli osser­
vatori parigini Gromiko po­
trebbe cogliere questa occa­
sione per « lanciare un Mes­
saggio ». Quello ad esempio 
di un neco7Ìato nell'ambito 
di una conferenza sul disar­
mo in Eurona per la quale 
oltre all'URSS e più reconte 
mente la Polonia si ora pro­
nunciato ancho lo sfosso oro 
sidente francese Giscard d' 
Estaing. i 

A Parigi si sostiene oggi 
che in effetti l'URSS già nel 
marzo scorso avrebbe ripreso 
questa idea di Giscard non 
dando tuttavia all'iniziativa 
il medesimo senso, « prefe­
rendo attenersi cioè a misure 
di fiducia più che ad un im­
pegno di riduzione reale de­

gli armamenti » e volendo in­
cludere nei nego/iati gli ar­
mamenti nuck'i'ri. Parigi in­
vece considererebbe che il pe­
ricolo principale in Kuropa 
risieda nella concentrazione 
degli armamenti convenzio­
nali. Ma da allora ad oggi al­
cuni fatti nuovi sono inter­
venuti: il seguito concreto 
dato da Mosca al discorso di 
Breznev a Berlino Est come 
il ritiro di una parte delle 
forze corazzate sovietiche dal­
la RDT, il risorgere di remo 
re in alcuni paesi della NATO 

I nei confronti della installa­
zione di missili strategici sul 
territorio europeo (Olanda e 
in una certa misura Belgio) 
e soprattutto la recente pro­
posta di Schmidt che sembra 
non escludere la possibilità 
di proporre una « moratoria » 
reciproca nella produzione e 
installazione dei missili stra­
tegici come base per intavo­
lare negoziati. 

Non è a caso, si fa notare 
a Parigi, che puntualmente 
in coincidenza con l'arrivo di 
Gromiko a Parigi l'agenzia 
sovietica Novosti accenni, tra 
gli obiettivi che Mosca ri­
cercherebbe a breve termine 
sul piano politico, al « modo 
migliore di convocare al più 
presto una co-ile en/n «ul'i 
distensione militare ed il di­
sarmo in Europa* co-i come 
alla preparazione della con­
ferenza di Madrid per la si­
curezza e la coopcrazione in 
Europa nella qunle si dovreb­
be procedere ad un bilancio 
dell'applicazione dell'atto , fi­
nale di Helsinki. Gromiko non 
mancherebbe roi Hi porre n| 
tappeto il problema del boi­
cottaggio delle olimpiadi. 

La Francia nonostante un 
recente indurimento delle pò 
sizioni si è sempre detta uf­
ficialmente. almeno sul terre­
no governativo, contraria a 
un intervento in questo senso 

e Gromiko potrebbe chiederne 
« i buoni uffici» nei confion 
ti degli alleati europei (an­
che se la rosa, dopo la de­
cisione di Bonn, sembra al­
quanto problematica) por con 
vincerli a desistere da un 
proposito che Mosca ritiene 

i estremamente lacerante. A tal 
I punto che aui si è voluto 

dare un qualche credito alla 
ipotesi lanciata alla seconda 
roto televisiva francese pro­
prio ieri da un noto com­
mentatore americano di New-
sweek. Borchgrawve. secondo 
il quale in * ambienti bene 
informati » non si escludereb­
be (soprattutto dopo l'accor­
do commerciale tra Teheran 
e Mosca) un intervento so­
vietico presso Teheran por 
ottenere la liberazione dodi 
ostaggi come contropartita 
dell'annullamento d"l boicnt-
tagf'o dolio olimpiadi da par­
te di Carter. 

Calorosa accoglienza alla delegazione del PCI a Pyongyang 

Delusa la Casa Bianca 

per le decisioni CEE 
« Si tratta di una deliberazione tipica­
mente europea», ha detto un funzionario 

N o s t r o s e r v i z i o 

WASHINGTON — La decisio­
ne europea sull'Iran è stata 
accolta dall'Amministrazione 
Carter con approvazione for­
male. ma senza alcun entusia­
smo. « Gli Stati Uniti sono 
contenti di avere tutto l'aiu­
to che riescono ad ottenere ». 
ha detto seccamente un fun­
zionario. dopo l'annuncio dei 
nove paesi della CEE che gli 
alleati europei applicheranno 
delle . sanzioni commerciali 
contro l'Iran se gli ostaggi 
americani non saranno libera­
ti entro il 17 maggio. Manca 
tuttora la reazione ufficiale 
della Casa Bianca, che, di so­
lito. si pronuncia per prima 
sulle questioni di politica este­
ra. Ma una indicazione della 
delusione dell'Amministrazione 
Carter di fronte alla decisione 
europea nei confronti della 
crisi iraniana è affiorata, ieri 
mattina, dal portavoce della 
Casa Bianca. Jody Powell. 
«Non voglio giudicarla», ha 
detto il funzionario, che. in 
genere, non lesina le parole. 
« Gli alleati hanno fatto del­
la strada; ma non so se ne 
hanno fatta al punto che vo­
leva il presidente », ha poi 
soggiuto. 

La delusione suscitata dagli 
orientamenti degli europei de­
riva. affermano fonti ufficiali. 
dal fatto che i nove avrebbe­
ro deliberatamente ritardato 
l'introduzione delle sanzioni 
economiche. Questa « tipica 
decisione europea ». nelle pa­
role di un funzionario, servi­
rebbe solo a « rimandare il 
momento * critico ». Secondo 
questa ottica, inoltre, la scel­
ta del 17 maggio come data in 
cui scatterebbero le eventuali 

Il governo 
giapponese 
decide oggi 

sulle sanzioni 
TOKYO — Il governo giap­
ponese deciderà oggi, in una 
riunione ministeriale straor­
dinaria presieduta dal primo 
ministro Masayoshi Ohira, le 
misure da adottare contro 
l'Iran. Lo ha annunciato il 
ministro giapponese del com­
mercio estero e dell'industria. 
Sasaki. precisando che tali 
misure saranno sostanzial­
mente in linea con quelle 
stabilite a Lussemburgo dai 
ministri degli esteri della 
CEE. e comprenderanno san­
zioni economiche e diploma­
tiche. 

Le misure includeranno, se­
condo le fonti, il blocco del­
le esportazioni verso l'Iran. 
ad eccezione dei medicinali 
e dei prodotti alimentari, e 
la riduzione del personale 
diplomatico giapponese A 
Teheran e iraniano a Tokyo. 

rappresaglie europee assume 
un'aria di sfida nei confronti 
di Jimmy Carter. Il presiden­
te americano, infatti, dopo la 
rottura delle relazioni diplo­
matiche con l'Iran, ha indicato 
varie volte che un « riesa­
me» della situazione iraniana 
o addirittura l'applicazione di 
« qualche forma di azione mi­
litare» contro il paese sareb­
bero previsti per « la metà di 
maggio», ovviamente nel ca­
so in cui j 53 americani non 
venissero liberati. Dunque. 
l'eventuale applicazione a 
maggio delle sanzioni europee 
costringerebbe l'Amministra­
zione Carter a rinunciare al­
l'intervento militare, almeno 
per il tempo necessario af­
finché abbiano un effetto le 
sanzioni europee. 

Anche i giornali americani 
più autorevoli rivelano il sen­
so di disagio che la crisi 
iraniana ha diffuso all'inter­
no della alleanza occidenta­
le. Gli europei, si afferma in 
un editoriale del «New York 
Times ». temono la disperazio­
ne di Carter più di quanto ri­
spettano la sua saggezza». 
Il giornale riconosce che il 
governo degli Stati Uniti, a 
fini elettorali, ha gestito op­
portunisticamente la vicenda 
iraniana; ma, poi. attribuisce 
agli europei una grande parte 
delle responsabilità dei pros­
simi sviluppi di questa crisi. 
« Ora che condividono, final­
mente. i rischi e i costi del­
la politica di Carter — con­
tinua l'editoriale — gli allea­
ti conquisteranno un diritto 
plausibile di influenzarla. Stia­
mo a vedere quello che sug­
geriranno ». 

In serata, un comunicato 
diffuso dal Dipartimento di 
Stato ha affermato che gli 
USA « si felicitano per la 
decisione della CEE e auspi­
cano che tale decisione possa 
tradursi rapidamente nei fat­
ti ». Ricordando che alcuni 
Stati dovranno fare adottare 
delle leggi dai loro parlamen­
ti nazionali per mettere in 
opera le sanzioni contro 
l'Iran, gli Stati Uniti si augu­
rano che la legislazione ne­
cessaria venga votata rapida­
mente «affinché queste na­
zioni possano adempiere al lo­
ro impegno dì prendere san­
zioni se non saranno stati 
compiuti progressi decisivi 
per la liberazione degli 
ostaggi. 

«Noi attendiamo ora l'azio­
ne dei Parlamenti nazionali, 
perché attribuiamo una gran­
de importanza all'azione con­
giunta dei paesi della Comu­
nità europea in questo sfor­
zo per la liberazione degli 
ostaggi ». conclude il comuni­
cato del Dipartimento di 
Stato. 

Sottolineato a Mosca 
il dissenso europeo 

Pur cedendo alle pressioni, i nove si 
dissociano dalla «linea dura» di Carter 

Dalla nostra redazione 

MOSCA — «Sotto le pressio­
ni degli USA », i nove mini­
stri degli esteri della CEE 
riuniti a Lussemburgo hanno 
deciso « una serie di sanzioni 
contro l'Iran », « ma si sono 
inequivocabilmente dissociati 
dalle minacce di Washington 
di ricorrere alla forza mili­
tare ». In altri termini, se 
« l'Europa cede agli ameri­
cani » (con la adozione di mi­
sure diplomatiche e. succes­
sivamente. economiche, ndr), 
essa « si rende conto tuttavia 
della gravità del passo e del­
la pericolosità della situazio­
ne ». Questi sono i primi com­
menti registrati a Mosca, do­
po la riunione di L'issembur-
go. da parte della Tass e di 
altre fonti sovietiche. ; 

I commentatori rilevano che 
nella riunione dei nove l'at­
mosfera è stata di « estrema 
tensione » e che « ancora una 
volta si sono manifestate le 
contraddizioni esistenti • tra 
paesi europei e Washington ». 
« La pressione americana — 
scrivono i commentatori di 
Mosca — ha incontrato osta­
coli a livello di discussione 
generale e si sono palesate 
posizioni di dissenso per quan­
to riguarda la proposta di 
sanzioni all'Iran ». 

Sempre secondo gli osser­
vatori moscoviti. « i paesi del 
MEC avrebbero avuto la pos­
sibilità di dire una parola 
autonoma, ma è prevalsa alla 
fine ' la linea americana ». 
Pur tuttavia « non si è presa 
una decisione finale e si è I 

scelta la strada del rinvio 
prima di passare al blocco 
economico ». Entrando nel 
merito delle posizioni assun­
te a Lussemburgo. Mosca ri­
leva anche ' che si assiste — 
forse — ad un gioco delle 
parti: « da un • lato Carter 
propone ed impone e dall'al­
tro gli alleati europei discu­
tono, rinviano ma poi. in sin­
tesi. non hanno il coraggio 
di prendere posizioni . auto­
nome ». 

Il fatto .positivo, sempre. 
stando ai commentatori di 
Mosca, è che *si va sempre 
più palesando fra gli europei 
un atteggiamento di « preoc­
cupazione » nei confronti del­
le decisioni statunitensi. Ra­
dio Mosca, in un commento 
trasmesso ieri sera ha detto 
che « i paesi del MEC. riu­
niti a Lussemburgo, hanno 
in un certo senso fatto ca­
pire di essere convinti della 
pericolosità della via imboc­
cata dagli USA ». 

Queste le prime valutazioni. 
Intanto c'è da segnalare la 
conclusione di un importante 
accordo commerciale raggiun­
to tra URSS ed Iran per scam­
bi in vari settori. Si tratta 
di una intesa che assume un 
notevole significato politico: 
a Mosca se ne parla molto 
negli ambienti economici e 
nelle ambasciate del mondo 
arabo e islamico. Secondo al­
cune voci. l'Iran potrebbe an­
che riattivare le forniture di 
gas naturale all'URSS, so­
spese oramai da oltre un anno. 

Carlo Benedetti 

Mary Onori 

Nuovo accordo 
petrolifero 

fra Tehèran 
e Bucarest 

TEHERAN — L'Iran ha con­
cluso un nuovo accordo pe­
trolifero con la Repubblica '. 
socialista di Romania, accor- * 
do che prevede un aumento j 
del 60 per cento delle espor- i 
tazioni di greggio iraniano 
verso quel Paese. L'accordo 
— secondo quanto ha riferi­
to l'agenzia ufficiale irania­
na PARS — è stato firmato 
domenica, dopo negoziati con 
una delegazione romena ad 
alto livello guidata dal vice-
ministro del commercio este­
ro. Teheran esporterà d'ora 
in poi in Romania 100 mila 
barili di greggio al giorno. 

La notizia della firma dei-
raccordo con Bucarest è ve­
nuta contemporaneamente a 
quella di un nuovo accordo 
commerciale URSS-Iran. Si 
rileva anche la presenza in 
questi giorni a Praga e a 
Berlinp di una delegazione 
iraniana capeggiata dal vice-
ministro del commercio Soja-
deddin. 

A Parigi 
madri e mogli 

di ostaggi 
americani 

PARIGI — Quattro donne. 
mogli e madri di ostaggi 
americani a Teheran, sono | 
giunte a Parigi nel quadro 
di un viaggio che le porte­
rà in diverse capitali euro­
pee per sollecitare appoggio 
per la liberazione del loro 
parenti. 

Le quattro donne sono già 
state ricevute dal presidente 
francese Giscard d*Estaing e. 
come ha spiegato una di 
esse, la signora Pearl Gola-
cinski. il loro programma è 
di recarsi successivamente in 
altri paesi europei d u l i a , 
RPT e Gran Bretagna), per 
poi ritrovarsi di nuovo a 
Bruxelles in occasione della 
seconda riunione dei «nove» 
sulla crisi iraniana. « Parle­
remo degli aspetti umani del­
la detenzione degli ostàggi*. 
ha detto la donna, aggiun­
gendo che. a suo parere, un 
intervento militare in Iran 
• non è auspicabile ». 

(Dalla prima p a g i n a ) 
minare la fame, l'arretratez­
za, il ritardo del Terzo Mon­
do ». Parlando della politi­
ca del PLC, il presidente 
Kim 11 Sung ha detto che 
« oggi il nostro partito dà 
un forte impulso alle "pre­
rivoluzioni" — ideologica, 
tecnica e culturale — in tut­
ti i settori della costruzione 
del socialismo e lotta per 
riunificare il suo paese in 
piena indipendenza, con stru­
menti pacifici, grazie alla 
collaborazione del nord e 
del sud, contro la politica 
delle "due Coree" seguita 
dagli Stati Uniti e dalle au­
torità sud-coreane ». 

« Siamo molto contenti — 
ha aggiunto — di avere in 
Europa occidentale amici 
degni di fiducia, come siete 
voi, comunisti italiani. An­
che in avvenire lotteremo 
contro l'imperialismo e il co­
lonialismo. per la oace e la 
democrazia. V indipendenza 
nazionale e la vittoria della 

(Dalla"prima pagina) 

cutivo, ma il Parlamento, 
le Regioni, i partiti. Il sin­
dacato può intervenire den­
tro le istituzioni, ma non 
può scavalcare questi mo­
menti di decisione, illu­
dendosi magari di stringe­
re un rapporto privilegiato 
con Feseeiilivo. Prima 0 
poi tutto questo si paga >. 

I 300 sindacalisti che 
hanno organizzato l'assem­
blea di Firenze, non sono 
la punta emergente di un 
malessere più ampio, che 
deriva proprio dalla, crisi 
della ' strategia sindacale? 

- « Forse, ma nel senso che 
l'assemblea di Firenze ha 
espresso il tentativo di una 
parte del gruppo dirigen­
te del sindacato (lasciamo 
stare la retorica sulla au-

, toconvocazione) di prende­
re le distanze dalle diffi­
coltà di cui stiamo par­
lando >. 

In che senso, prendere le 
distanze? 

« Perchè non hanno ten­
tato di condurre una batta­
glia politica interna, anche 
se ve ne sono le possibilità. 
Essi, poi, hanno introdotto 
un precedente e domani 

'qualcun altro potrà organiz­
zare una nuova assemblea 
di Firenze, ma di segno mo­
derato. D'altra parte, io ho 
visto soprattutto l'ansia di 
sottrarsi al travaglio del 
sindacato che fa politica, 
per proporre, invece, il trop­
po semplicistico arretra­
mento nell'amministrazione 
del particolare. Ma ciò si-

(Dalla prima pagina) 

lirhe, progressiste e anlimpe-
rialiste Hi tutto il mondo ». 

Da quelle premesse, la let­
tera fa discendere il giudizio 
del PC rumeno sulla previ­
sta riunione di Parigi: « Una 
riunione dei partili comunisti 
d'Europa, anche con obiettiti 
limitali. deve esfere organiz­
zata dopo preparami minuzio­
si, che portino alla definizio­
ne esatta dei fini e degli obiet­
tili che si propone, in per­
fetto accordo. E ciò, tanto pia 
per il fatto che ci tono fra i 
partili certe divergenze e dif­
ferenze d'opinione, d'altra par­
te ben conosciute. su certi pro­
blemi della vita internazionale. 
e delio stesso movimento ri­
voluzionario mondiale. Ora. 
la riunione che dovrebbe aver 
lungo a Parisi non è siala 
preceduta da questi preparati­
vi minuziosi e. henché dei 
problemi importantissimi fi­
gurino all'ordine del giorno. 
e««a non «i propone di dare 
una risposta alle questioni più 
afille della vita internarlo-
naie che preoccupano oggi i 
popoli, né di prendere le mi-
•nre concrete necessarie a su­
perarle al piò presto ». 

Senza tale preparazione, sì 
finirebbe per dare l'impressio­
ne che i partiti comunisti non 
vedono una concreta »ia di 
uscita alla tensione attuale, poi­
ché « la realizzazione della di­
mensione, la difesa dell'indi­
pendenza • «Iella sicurezza dei 
popoli impongono un dibattito 
realistico, approfondilo, nello 
spirilo della più alla respon­
sabilità », 

causa comune del socialismo, 
insieme al Partito comuni­
sta e alla classe operaia ita­
liana ». 
. .Nella sua risposta. Berlin­

guer ha ripreso questi temi. 
definendo « eccellenti » i 
rapporti tta i due partiti e 
rinnovando l'apnognio e il 
sostegno del PCI alla causa 
della riunìficazione coreana. 
« non solo nell'interesse del 
vostro popolo, ma anche nel­
l'interesse della pace, della 
stabilità e del progresso in 
Asia e nel mondo ».. 

« JVoi pensiamo — ha ag­
giunto il segretario genera­
le del PCI — che la difesa 
della pace richiede un attivo 
contributo di tutti i popoli e 
paesi, grandi e piccoli che 
siano, di tutte le forze che 
vedono nel rispetto dell'indi­
pendenza e dei diritti dei po­
poli. contro ogni ingerenza 
esterna, le condizioni per svi­
luppare una politica di di­
stensione nei rapporti fra gli 
stati ». 

A questo punto Berlinguer 
ha aggiunto: « Le posizioni 
dei nostri due partiti, su fon­
damentali problemi intema­
zionali, sono molto vicine. 
Abbiamo punti di vista co­
muni sulla necessità di im­
pegnarci per fare avanzare 
il processo di unità di tutte 
le forze del movimento ope­
raio e di tutte le forze di li­
berazione, di progresso e di 
pace, nel riconoscimento del­
l'indipendenza e delle diver­
se vie e posizioni che ognu­
na di queste forze elabo­
ra e porta avanti autonoma­
mente ». 

« Ambedue i nostri partiti 
— ha aggiunto Berlinguer — 
esprimono i loro giudizi e 
conducono la loro azione in 
piena indipendenza. Essi af­
fermano la necessità dell'au­
tonomia di ogni partito nel 
movimento operaio interna­
zionale. Essi considerano V 
autonomia come una condi­
zione essenziale per costrui­
re rapporti di reciproco ri­

spetto e di solidarietà inter­
nazionalistica nella lotta per 
la pace, il progresso e il so­
cialismo ». Su queste basi, ha 
continuato, sviluppiamo i più 
ampi rapporti « con tutti i 
partiti operai, con i movi­
menti di liberazione naziona­
le. con stati e governi di 
orientamento progressista e 
con tutte le forze democrati-
clie in ogni parte del mon­
do*. E' in questo quadro che 
si sviluppano i rapporti tra 
il PCI e il PLC verso il qua­
le Berlinguer ha pronuncia­
to calde parole di apprezza­
mento e di amicizia. 

I punti di questi due brin­
disi costituiscono i due uni­
ci atti pubblici per il ver­
tice in corso tra i comunisti 
italiani e coreani, vertice che 
si concluderà questa sera, a 
testimonianza di un rappor­
to di amicizia molto stretto 
e fondato proprio sui princi­
pi della autonomia e della 
solidarietà. Il loro signifi­
cato è accresciuto dalla par­

ticolarità della situazione co­
reana e anche dalla realta 
che la Repubblica popolare 
democratica di Corea rappre­
senta con le sue importanti 
realizzazioni. In segno di 
quello che Berlinguer ha de­
finito /'« eccellente » statò 
dei rapporti tra i dite partiti 
r anche una battuta di Pa-
jettn. « Se — ha detto allu­
dendo alle relazioni con il 
PCC — le divergenze non 
impediscono il dialoqo. le 
convergenze .- non devono 
ostacolare l'amicizia ». Come 
dire: visto che andiamo così 
d'accordo, non dimentichia­
moci a vicenda. Un pericolo 
comunque che non pare esi­
stere se si è sentito il biso­
gno di questo vertice, dopo 
che, solo due mesi fa. una 
delegazione del PCI guidato. 
da Ingrau ha avuto a Pyon­
gyang cinque giorni di con­
versazioni molto fruttuose 
sui nuovi connotati della cri­
si internazionale. 

I veri termini della discussione sul sindacato 
gnificherebbe far crescere 
le contraddizioni del sinda­
cato, non diminuirle ». 

Trentin spiega, infatti, 
che muoversi « dalla resi­
stenza al governo », tanto 
per usare il suo slogan, si­
gnifica aprire anche nuovi 
problemi tra gli stessi lavo­
ratori dipendenti. Se essi 
non percepiscono la portata 
degli obtettt'ui, se non ne 
vedono i risultati, se riten­
gono che la loro realizzazio­
ne non dipenda più dalla 
lotta, dalla pressione di 
massa, allora avviene il di­
stacco. Nel migliore dei ca­
si significa ritorno alla de­
lega, ma si trasforma pure 
in spinta per difendere Vor­
ticella. Una illusione che 
aumenta i contrasti e le di­
visioni. anziché superarli. 
E' uh serpente che si morde 
la coda. 

Nell'approfondirsi delle 
contraddizioni interne al 
mondo del lavoro, quanto ha 
inciso il terrorismo? 

* In alcuni casi, non c'è 
dubbio che ha accentuato le 
difficoltà. Il terrorismo si 
è mosso su due terreni: da 
una parte l'esaltazione di 
tutte le forme di lotta cor­
porativa. abdicando — con 
un paradosso solo apparen­
te — ad una strategia di 
potere operaio in fabbrica; 
in secondo luogo ha cercato 
la divisione - nei confronti 
di tecnici, impiegati, quadri 
(con l'attacco sistematico ai 
capi) e verso altri settori di 1 
lavoratori, praticando quel- i 
la violenza di gruppo che di- j 

venta subito sopraffazione ». 
Ma qual era l'obiettivo 

dei terroristi in fabbrica7 

« Impedire che il sindaca­
to passasse dalla logica di 
pura contestazione a quella 
di governo. Il principale ne­
mico, allora, è il sindacato 
nuovo, quello che fa poli­
tica ». 

E' riuscita questa mano' 
vra? Non è stata incrinata 
la solidità della classe ope­
raia, non si è logorato il 
rapporto con il sindacato? 

« Certo, dei segni li ha la­
sciati, ma nel complesso pen­
so che il terrorismo abbia 
fallito. E' vero, noi non ab­
biamo condotto con suffi­
ciente energia una battaglia 
contro quelle forme di vio­
lenza di gruppo che sono sta­
te terreno di coltura per i 
terroristi; ma quella strate­
gia non è passata, non ha 
avuto un seguito. E bisogna 
sottolineare che la sconfitta 
non è avvenuta a caso, ma 
grazie alla lotta di massa. 
Ciò - dimostra che non c'è 
un rapporto diretto, quasi 
di filiazione, tra lotta socia­
le, violenza e terrorismo, co­
me qualcuno vorrebbe far 
credere ». - : ^ 
' A questo punto, la Fede­
razione CGIL, CISL, UIL è 
chiamata a rilanciare la sua 
iniziativa. Come? Quali sono 
le scadenze più immediate? 
Vediamo innanzitutto come 
si riallaccerà il rapporto con 
il governo. -

« La prima verifica avver­
rà nei prossimi giorni sulla 
vertenza rimasta aperta. Ciò 

permetterà di definire la 
volontà politica di questo 
governo che mi pare non ci 
sia ancora, almeno sui gran­
di nodi economici e sociali 
(inflazione, punti di crisi, 
riforma delle partecipazioni 
statali, Mezzogiorno, occupa­
zione giovanile). E noi non 
possiamo accettare che si 
crei una specie di terra di 
nessuno tra oggi e il dopo-
elezioni. Andremo, dunque, 
ad un momento della verità, 
anche per il sindacato ». 

E in fabbrica, nella con­
trattazione integrativa, è 
stata scelta una linea uni­
taria? 

« Per noi è centrale la lot­
ta per una migliore qualità 
del lavoro; che si intreccia 
direttamente con quella per 
l'occupazione ». . - - ! 

1 giornali sono pieni di 
notizie su contratti già sti­
pulati, tutti con forti conte­
nuti salariali I giochi, dun­
que, non sono già fatti? 

« No. Abbiamo compiuto 
una verifica attenta. In ge­
nere, piccole e medie azien­
de hanno concluso gli inte­
grativi, spesso senza nem­
meno uno sciopero. Li la 
produzione tira e l'impresa 
è disposta a concedere. Nel­
le principali - fabbriche sia­
mo ancora ai preliminari. Le 
piattaforme più significati­
ve si stanno costruendo ora. 
E' aperta una battaglia po­
litica. di linea. Per esempio, 
all'Alfa Romeo, un ' grup­
po che propone aumenti di 
70-80 mila lire. E dietro c'è 
tutta una "filosofia". Infat­
ti, quel massimalismo riven­

dicativo indebolisce un sin­
dacato che punta al cam­
biamento come scelta prio­
ritaria ». 

Non credi che sia la con­
seguenza di una certa delu­
sione per i risultati sull'or­
ganizzazione del lavoro? 

« Nel caso dell'Alfa non 
direi. Mai come adesso è 
tanto concreta la possibilità 
di cambiare a fondo il modo 
di lavorare. L'azienda ha pro­
posto un piano ambizioso e 
interessante, che punta alla 
costituzione di unità collet­
tive di lavoro che vanno ol­
tre l'orizzonte tayloristico ». 

Non è pura utopia, dun­
que, pensare al superamento 
della catena di montaggio? 

« I fatti lo dimostrano. 
Naturalmente, siamo ai pri­
mi passi, ma si può compie­
re un importante salto di 
qualità. Si apriranno senza 
dubbio nuovi problemi. Al­
cune f igure. professionali 
che hanno condizioni di re­
lativa forza contrattuale non 
accettano molto volentieri 
di essere inserite in una 
squadra insieme all'operaio 
dequalificato.' I consigli do­
vranno compiere" uno sforzò 
di conoscenza per dominare 
variabili sempre più com­
plesse e passare da una con­
trattazione che investe solo 
i momenti terminali del pro­
cesso produttivo al controllo 
sulle vere aree di decisione, 
più ampie del gruppo omo­
geneo. La fase in cui basta­
va saper esercitare un dirit­
to di veto è ormai al tra­
monto. Ma il cammino sarà 
ancora faticoso e sofferto ». 

Il PC romeno non andrà alla conferenza di Parigi 
• Di con*eguen2a — prose­

gue il documento — il Parli­
lo comunista rumeno conside­
ra che il principale dovere 
dei partili comunisti ed ope­
rai è in questo momento di 
dispiegare una attività intensa 
per realizzare, sul piano na­
zionale. l'unità di tulle le for­
ze progressiste. per mobilita­
re, i popoli nella. lolla per il 
disarmo e la pace, e di raf- * 
forzare la loro solidarietà, di j 
allargare la loro collaborazio­
ne sul piano internazionale 

200 mila 
cittadini 

riacquistano 
il diritto al voto 

ROMA — L'assemblea di Pa­
lazzo Madama ha approvato 
ieri sera un disegno di leg­
ge dei senatori comunisti De 
Sabbata. Giglia Tedesco. Mo­
dica. Benedetti, Maffioletti e 
Stefani in base alla quale 
circa 200 mila cittadini 
riacquistano il diritto al vo­
to nelle elezioni. Con questa 
legge (che ora passa alla Ca­
mera) la cancellazione delle 
liste elettorali viene ristretta 
al solo caso di condanna pe­
nale che" comporta l'interdi­
zione dai pubblici ufficL 

La legislazione era invece 
eccessivamente rigorosa impe­
dendo il diritto al voto an­
che per condanne per reati 
di lieve entità. Conseguenza 
deHa cancellazione dalle liste 
elettorali era l'impedimento 
a partecipare ai concorsi pub­
blici. Anche questa situazione. 
viene, quindi, sanata, 

con tulle le forze democrati­
che e progressiste, al fine di 
promuovere una polilira nuo­
va di distensione e di sicu­
rezza ». 

Quindi, una riunione dei 
partiti comunisti d'Europa 
€ deve essere preceduta da in-
ronlri bilaterali, da discussio­
ni e consultazioni fra parliti. 
tenendo conto delle posizioni 
e dei punti di vista di cia­
scuno. e nel rispello dei prin­
cipi e delle norme che reg­
gono le relazioni fra i partiti. 
Il Partito comunista rumeno 
considera dunque che sarebbe 
bene che la riunione di Pa­
rigi aia rinviata a più tardi. 
per assicurarne una prepara? 
zione minuziosa, o che. alme­
no. ne sìa cambiato il carat­
tere. che cioè essa sia tra­
sformala in un incontro di 
«cambio d'opinioni e di con­
sultazioni fra partili in vi«la 
della preparazione di una riu­
nione futura, a una data e 
ron un ordine del giorno che 
siano fiscali di comune accor­
do. In questo caso, il nostro 
partilo è pronto a partecipare 
alla riunione di Parigi e a 
contribuire alla preparazione 
di una conferenza dei partiti 
comunisti d'Europa. 

« Ma se i desideri e le pro­
poste di certi partiti per assi­
curare una preparazione mi­
nuziosa alla riunione non sa­
ranno presi in considerazione. 
e se la riunione di Parigi 
avrà comunque luogo, ron lo 
obiettivo di adottare un docu­
mento che non sia stato pre­
paralo in rntnnne, il Parlilo 
romanista ' rumeno considera 
rhe non e<ì«tono le condizioni 
necessarie perché est* posa* 

| partecipare a questa riunione ». 
Il CC del PC rumeno sot­

tolinea inoltre rhe • lo svol­
gimento della riunione nelle 
condizioni della " non parteci­
pazione ai suoi lavori di un 
numero considerevole dì par­
titi comunisti d'Europa, rhe 
giocano un ruolo importante 
nella vita dei rispettivi paesi 
e nella vita politica del conti­

nente non «arrhbe un fatto di 
natura tale da portare a un 
rafforzamento dell'unità*. Co­
munque. conclude la lettera. 
« la partecipazione o la non 
partecipazione alla riunione 
progettala non deve in alcun 
modo incrinare le relazioni di 
collaborazione fra i parliti. 
né nuocere alla loro solida­
rietà internazionale ». -

Kennedy supera Carter 
(Dalla prima pagina) 

concentrano sui risultati del 
test pennsUvano che ha toc­
cato un milione e mezzo di 
elettori. Kennedy ha inflitto il 
maggior distacco al presidente 
a Philadelpbia e nei suoi sob­
borghi e nel grande centro si 
derurgico di Pittsburgh. Tra i 
suoi elettori prevalgono i cat­
tolici. gli irlandesi, i neri, gli 
italiani, fti termini socio-po­
litici Kennedy ha attratto la 
maggioranza dei lavoratori 
sindacalizzati delle fabbriche 
e l'elettorato liberai, cioè pro­
gressista. 

Il dato dominante è il pre­
valere di motivazioni negati­
ve. Solo la metà di quelli che 
hanno rotato per Carter lo 
hanno fatto perché aderiro­
no alla sua politica. I( 24 per 
cento dei carter ioni ha scel­
to il presidente in odio a Ken­
nedy. Sul fronte opposto, solo 
il 43 per cento dei kennedia-
nt erano davvero tali. Ma ad­
dirittura un 30 per cento ha 
scelto Kennedy per schierarsi 
contro Carter. Contrariamen­
te olle precedenti consultata 

} ni i fattori personali hanno 
i pesato meno negativamente su 
I Kennedy. Gli ha giovato co-
} munque la dichiarazione di vo-
! to favorevole fatta dalla ma-
| dre di Mary Jo Kopechne. la 
; ragazza che morì nella palude 
', ài Chappaquiddick. dove era 
j finita la macchina guidata dal 
ì sen. Kennedy in una fosca noi-
i te dell'estate 1969. 

| In conclusione queste pri-
; marie, come le altre tre che 
; erano state definite decistre, 

non hanno deciso nulla. 
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